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Valsugana | P r i m i e ro

di Manuela Crepaz

CANAL SAN BOVO «Sono venuto qui
questa sera senza pregiudizi, né
contro né a favore della discarica.
Volevo capire e ascoltare. I tecnici ci
hanno rassicurato dicendo che è tutto
regolare, che i valori rilevati rientrano
nei limiti di legge. Quindi, potrei dire:
va bene così, se qualcosa non fosse
stato regolare, sarebbe intervenuta la
magistratura, e magari l’a t t iv i t à
sarebbe stata sospesa. Ma resta il fatto
che i tecnici confermano la presenza
di inquinanti, tra cui idrocarburi
policiclici aromatici, oli, sostanze di
cui non conosco neppure la natura
chimica, ma che vengono definite
pericolosi e tossici». Un intervento
denso di ragionevoli timori e amare
consapevolezze, quello di uno dei
cittadini del Vanoi che ha saputo
racchiudere il senso della serata
informativa di mercoledì sul
conferimento dei materiali del bypass
ferroviario di Trento nella discarica di
Ponte Ronco a Canal San Bovo. E ha
continuato: «A questo punto, però,
stiamo discutendo di qualcosa a
giochi quasi fatti: metà del materiale
di scarto previsto è già arrivata. E
quando i conferimenti saranno
conclusi, a chi dovremo credere? In
sostanza, uscirò da questa serata con
gli stessi dubbi con cui sono entrato.
Forse anche con qualcuno in più».
Un incontro voluto dal sindaco
Bortolo Rattin e aperto dai tecnici
dell’Osservatorio Bypass Trento –
Stefano Robol, Massimo Negriolli e
Gabriele Rampanelli, da pochi giorni
dirigente Appa – e chiusa dagli
interventi dei cittadini del Vanoi.
Perché, nonostante la presenza di
comitati come i NoTav di Trento (vedi
ilT quotidiano di martedì), quella di
mercoledì è stata una serata del Vanoi
per il Vanoi: un incontro in cui si è
dato spazio alle voci delle persone
che vivono accanto al sito.
Nella sala, la tensione era palpabile.
Ogni risposta dei tecnici sembrava

una forma gentile di elusione. I toni
pacati, asettici ricordavano quelli di
un operatore sanitario. E intanto,
settimana dopo settimana, decine di
camion percorrono duecento
chilometri per scaricare nel cuore
verde del Vanoi materiali scavati
altrove, lasciando a questa valle
silenziosa il peso più difficile da
sopportare: il dubbio. In un sito che
presto sarà invaso da un altro
“e c o m o s t ro” dal punto di vista visivo:
il parco fotovoltaico.
Il sindaco Bortolo Rattin ha dichiarato
di comprendere la preoccupazione,
ma ha garantito che il controllo è
costante: «Ci confrontiamo
regolarmente con Appa, con i
carabinieri, con la forestale, con la
polizia locale. Se qualcosa non è in
regola, verrà segnalato».
Netto il sindaco di Imer, Daniele
Gubert, che ha definito la discarica
«una bomba a orologeria in riva al
Vanoi». Ha chiesto se esistano studi
capaci di quantificare la massa

complessiva di inquinanti che si
accumuleranno. Nessuna risposta
precisa. Ha chiesto cosa accadrebbe
in caso di esondazione del torrente
Vanoi: i contaminanti, ha ricordato,
seguirebbero la corrente del Vanoi giù
per il Brenta fino alla laguna di
Venezia. Una prospettiva inquietante,
ma impossibile per i tecnici.
Sulla scia dell’intervento, Maurizio
Gaio ha sottolineato come ogni
cittadino deve presentare una
valutazione idrogeologica per
sistemare casa, mentre alla discarica
non è stata richiesta alcuna verifica
aggiornata sul rischio esondazione.
Ha proposto di sospendere i
conferimenti fino a una nuova analisi,
utile a stabilire se servano opere di
protezione. I tecnici hanno replicato
che non è previsto perché valgono le
valutazioni fatte in sede di prima

au to r i z z a z i o n e .
Angelo Orsingher, ex sindaco di
Canale, ha parlato con il cuore. Ha
raccontato della zia 85enne che vive
lungo la strada dei camion: «Mi
chiede cosa trasportano. E io,
sinceramente, non so cosa
risponderle. Ho provato a informarmi,
ma da voi certe risposte non arrivano.
E oltre al danno ambientale, non c’è
alcun ritorno per il Comune: né
economico, né in servizi. Solo traffico
e inquinamento». Rattin ci ha
costantemente messo la faccia: ha
riconosciuto che il traffico è una delle
criticità più sentite. Ha parlato di
misure già adottate per ridurre i
disagi, di un confronto con il gestore
per scaglionare i passaggi, e di una
riflessione più ampia sulla viabilità di
Canal San Bovo, confermata dalla
consigliera provinciale Antonella
Brunet, presente in sala. Ma ha anche
ammesso che i margini di manovra
sono stretti: quel traffico non può
essere fermato. E così, a fermarsi sono
state le voci. Quelle, vere, della gente
del Vanoi, che comunque non erano
in tante.

n n
Il sindaco Rattin:
«I nostri controlli
restano costanti,
e continua il confronto
con Appa, la Forestale
e le forze dell’o rd i n e »

Discarica sul torrente Vanoi
scintille tra cittadini e tecnici
L’incontro a Canal San Bovo non ha fugato i dubbi degli abitanti

L’incontro Durante la riunione di martedì erano diversi i cittadini presenti, ma solo pochi quelli provenienti effettivamente dal Vanoi

Protesta Uno degli striscioni del comitato in difesa del torrente Vanoi

Calceranica | Il torrente ha preso un colore anomalo per via del materiale ferroso della vecchia miniera

Mandola «rossa», si aspetta l’esito delle analisi
di Maddalena Di Tolla Deflorian

CALCERANICA Oggi dovrebbero
arrivare gli esiti delle analisi
dell’acqua del torrente Mandola e
della porzione del lago di
Caldonazzo antistante Penisola
Verde, dove la Mandola sfocia nel
lago. Come noto l’acqua
mercoledì era diventata di un
appariscente e intenso colore
arancione-ferruginoso, a partire
dal punto di ingresso nel corso
d’acqua dello scolo dalla
soprastante galleria mineraria
Leyla, ormai dismessa da anni.
Dagli anni Sessanta la miniera è
chiusa, dal 2018 è chiuso anche il
Parco Minerario, realtà che
dall’estate 2008 aveva permesso
di riaprirne al pubblico una
suggestiva porzione, dopo
importanti e molto onerosi lavori.
La preoccupazione della
popolazione troverà quindi dati
certi e risposte, annuncia il
sindaco Gianni Marzi, che aveva
subito richiesto l’i n te r ve n to
dell’Azienda sanitaria ed aveva
anche emesso un’ o rd i n a n z a
contingibile e urgente di divieto

precauzionale di balneazione nel
lago di Caldonazzo intorno alla
foce di Penisola Verde, in attesa
degli esiti delle analisi di qualità
dell’acqua. «Nei giorni scorsi c’è
stata un’ispezione del
vicesindaco e di un paio di
assessori, che aprendo il cancello
avevano involontariamente
spostato la barriera di materiale

ferroso consolidatosi, che di fatto
impediva la fuoriuscita della
tantissima acqua accumulatasi in
galleria negli anni», spiega il
s i n d a c o.
La galleria Leyla era il lungo
accesso principale verso la
profondità della storica e
monumentale miniera di pirite, il
cui giacimento era stato sfruttato

nei secoli, per poi vedere il salto
al livello industriale a partire
dalla seconda guerra mondiale,
per essere poi chiusa negli anni
Sessanta del Novecento.
Il sito era poi divenuto parte del
Parco Minerario, inaugurato nel
2008, dopo che la galleria Leyla,
crollata dopo la chiusura
dell’attività anche a seguito della
mancata manutenzione, era stata
riaperta per un breve, suggestivo
tratto, grazie ad un grosso
finanziamento, per finire presto
però anch’esso chiuso a seguito
di ripetuti crolli, col colpo di
grazia della tempesta Vaia. La
manutenzione di un sito così
complesso e delicato non è cosa
da poco, lo ricorda il sindaco
Gianni Marzi.
Una volta che sarà risolto il
fenomeno estemporaneo di
questi giorni, che visivamente
ricorda i segreti sottesi alla
montagna e il trascorso
minerario del paese, sarà da
capire come l’ a m m i n i s t ra z i o n e
pensi di affrontare la
rivalorizzazione del sito
minerario e culturale.
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La miniera L’imbocco della galleria Leya

CASTEL IVANO Alla luce del cartello
anonimo apparso a Telve e a Strigno
la scorsa settimana sullo
spargimento di esche avvelenate
contro i lupi il sindaco di Castel
Ivano ha emesso un comunicato per
spiegare la posizione del Comune.
«Avvelenare non è buonsenso: è un
crimine - scrive il sindaco Vesco -.
Diffondere o mettere in atto l’uso di
esche avvelenate non solo è illegale
ma rappresenta un pericolo
gravissimo per tutta la fauna
selvatica, per gli animali domestici e
persino per le persone. Capisco che
la convivenza con il lupo possa
creare difficoltà, soprattutto per chi
vive e lavora in territori rurali o di
montagna ma il problema non si
risolve con la violenza cieca. La
gestione della fauna selvatica
richiede soluzioni concrete, legali e
condivise. Pretendiamo con forza e
con determinazione politiche di
prevenzione efficaci, basate su dati,
dialogo, scienza e modifiche
legislative che tutelino i residenti e
le attività esercitate a beneficio
dell’intera comunità, riconoscendo
che non tutti gli ambienti sono
compatibili con i grandi predatori».
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«Esche contro i lupi,
crimine che non
risolve il problema»

Il torrente La Mandola tinta di rosso


